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Il  quasi  perduto  dipinto  di  Camillo  Procaccino  che 
torna  oggi  a  splendere  di  nuova  luce  sul  maggior  altare 
della  Cattedrale  piacentina  è  amplissimo  saggio  della  valentia 
deW  artefice  ristauratore.  Piacenza  cosi,  se  applaude  alla 
diligenza  e  perizia  sua,  ringrazia  J^oi,  che  mediante  V  assidua 
e  generosa  protezione  che  accordate  alle  arti  gentili,  a<;ete 
dato  in  Francesco  Favari  vostro  concittaditio ,  un  ristaura- 
tore che  a  giudizio  d' imparziali,  non  teme  confronto.  Era 
mio  debito  pertanto,  offrire  a  J^oi  questa  povera  mia  scrit- 
tura suggeritami ,  allorquando  vidi  sotto  le  esperte  mani  del 
Favari  stesso  rivivere  quella  tela  procaccinesca,  J^i  prego 
dunque  gradire  questa  mia  offerta,  non  già  eh'  ella  sia  cosa 
degna  di  Foi,  ma  solo  come  un  sincero  attestato  di  quella 
ben  meritata  stima  che  fra  moltissimi,  primo  Fi  professa 
Parma  15  Agosto  1853. 


/'  affezionatissimo  vostro  cughio 


11  La  venerazione  alle  opere  dell'  inpteìzno  umano  è  grande 
dimostrazione  di  matura  civiltà  nei  popoli,  n 


G.  CAMI'OHI. 


ispesse  volte  un  mal  concetto  spirito  di  novità  spinge  ta- 
luni alla  distruzione  del  bello  e  dclP  ottimo,  che  ci  venne 
trasmesso  in  retaggio  da'*  padri  nostri  5  e  simile  vezzo  arrecò 
in  ogni  tempo  danni  irreparabili  ai  più  cospicui  monumenti 
delFarte.  Parecchi  esempi  di  questa  mia  proposizione  po- 
trei qui  addurre  a  vergogna  nostra  maggiore,  quando  ciò 
non  credessi  tornare  vano,  essendo  ormai  troppi  i  tristi 
racconti  e  le  memorie  che  di  siffatte  barbarie  abbiamo  del 
continuo  sott**  occhi,  A  menomare  però,  per  quanto  è  possi- 
bile, tali  sventure  molti  in  ogni  tempo  hanno  levata  e  non 
indarno  la  voce,  cosicché  grazie  ad  un  più  dilicato  e  santo 
amore  che  si  professa  oggigiorno  alle  antiche  memorie  degli 
arcavoli  nostri,  se  non  è  spenta  affatto  cotanta  miseria, 
ella  è  scemata  per  modo  che  si  additano  siccome  barbari 
quanti  arrecano  sfregio  o  distruzione  a  queste  glorie  nostre. 
Ma  se  havvi  chi  a  ragione  sgrida  tali  ignoranze,  egli  è  de- 
bito poi  anche  il  far  palese  quella  virtù  e  solerzia  che  si 
affatica  al  maggior  lustro  e  conservazione  di  siffatti  monu- 
menti. -  Principale  mezzo  a  questo  fu  in  ogni  tempo,  ed 
oggi  piucchè  mai,  T esercizio  della  difficile  arte  del  ristauro, 


contro  della  quale  gridarono,  e  ancor  grida  taluno  oggigiorno. 
Ma  grandi  sono  e  gravi  i  beneficii  che  apporta  la  stessa, 
ogni  qualvolta  è  saviamente  adoperata,  per  non  doverla 
sconoscere  di  simile  guisa,  e  dimenticare  i  manifesti  vantaggi 
che  a  volta  a  volta  ci  arreca.  Nella  vicina  Piacenza  essen- 
dosi operato  di  recente  da  egregio  artefice  il  ristauro  di 
una  delle  principali  tele  di  cui  si  abbella  T  antica  sua  Cat- 
tedrale, formerà  argomento  del  mio  povero  dire  la  lode 
che  si  deve  al  valore  dimostrato  dal  ristauratore,  ed  alParte 
che  si  egregiamente  professa. 

I. 

Quella  illustre  città  racchiude  tuttora,  com''è  ben  noto 
(senza  qui  voler  vanamente  lamentare  le  perdute),  somme 
glorie  deir  italiana  pittura.  Non  ultime  per  fermo  sono 
molte  opere  del  ferace  e  brioso  pennello  del  bolognese  Ca- 
millo Procaccino,  il  quale  venne  da  qualche  scrittore  appel- 
lato Io  Zuccaro,  od  il  pomari  di  Lombardia.  (2)  Questo  sopran- 
nome gli  fu,  io  credo,  attribuito,  non  già  perchè  passasse  simi- 
glianza  di  stile  e  pennelleggiare  fra  lui  e  que'  due  non  men 
bravi  maestri,  imperocché  il  nostro  li  avanza  in  venustà  e  lu- 
centezza, ma  solo  per  avere  avuto  comune  con  quelli  uno  smi- 
surato genio  ed  un  operare,  ardisco  dire,  instancabile  ed 
infinito.  Tale  sfortunata  foga  di  lavoro,  di  cui  è  prova 
r  immenso  numero  di  opere  che  ci  tramandò,  trascinavalo 
spesse  volte  in  errori  e  deformità  indegne  di  quella  potenza 
d**  insceno  e  di  vita  che  lo  animava.  Per  il  che  si  fa 
manifesta  una  verità  da  aversi  presente  pur  sempre  da 




colui  clic  vuol  poggiare  ad  alto  grado  di  virtù  ncirarle 
sua,  ed  è  questa j  che  se  ia  iiioltlplicità  deir  opere  dà  lucro 
air  artefice,  T  avidità  di  questo  lo  allontana  però  da  quella 
accuratezza  e  studio,  senza  de**  quali  egli  cade  nelP  amma- 
nierato e  falso,  come  vediamo  intervenire  talvolta  ne''  pari 
suoi. 

Io  qui  non  mi  farò  ad  enumerare  tutti  i  dipinti  che 
ha  lasciati  in  Piacenza  Camillo,  perchè  ben  li  conosce  il 
cittadino,  mentre  il  forestiere  trova  diffuse  ed  esatte  Guide 
che  glieli  additano.  Dirò  soltanto  essere  pregio volissima  la 
gran  tela  della  strage  degF  Innocenti  ncir  insigne  tempio 
di  San  Sisto,  quantunque  risenta  un  po'*  troppo  della  ne- 
gligenza degli  uomini  assai  più  della  malvagità  del  tempo. 
Posta  però  a  rincontro  di  quanto  ebbe  il  Procaccino  a  fi- 
gurare nelFapsidc  o  coro  della  Cattedrale  piacentina,  ivi 
ella  viene  a  mostrarsi  minore,  dove  coir  altre  tutte  del  suo 
pennello  primeggia.  In  quelF  augusto  tempio  il  bolognese 
pittore  condusse  in  modo  egregio  a  buon  fresco  e  a  olio 
parecchie  sacre  istorie  in  competenza  tutte  col  valorosissimo 
suo  concittadino  Lodovico  Caracci.  Come  poi  questi  lo  supe- 
rasse neir  ardua  e  bella  gara  che  surse  fra  loro,  altri  già 
lo  disse  e  a  ragione;  ma  non  pertanto  ne  vien  meno  la 
lode  che  si  debbo  a  Camillo,  allora  quando  si  consideri  che 
della  sua  concorrenza  altra  volta  ebbe  a  sgomentirne  il  non 
men  grande  Annibale  Caracci,  che  in  Reggio  aveva  saputo 
contrapporgli  opera  di  non  minore  peso,  quando  pure  non 
la  superi.  E  questo  si  dica  in  ammenda  del  Ticozzi  che 
non  avvisava  ripetutamente  quanto  era  stato  detto  su  tal 
proposito  da  più  accurati  Scrittori. 


n. 

NelFanno  I6OG,  o  in  quel  torno,  per  savio  ed  ac- 
corto comandamento  del  generoso  Vescovo  Monsignor  Claudio 
Rangoni,  e  non  del  Serenissimo  di  Parma  (^),  incomincia- 
rono que"*  due  valorosi  a  dipingere  nel  ricordato  coro  della 
Cattedrale  piacentina  il  sagro  poema  della  vita  di  Nostra 
Donna,  il  quale  vent'anni  appresso,  ma  per  poco,  fu  con- 
tinuato dal  Morazzone,  e  più  assai  dal  Barbieri,  e  final- 
mente compiuto  soltanto  nel  1689  dai  due  bolognesi  Fran- 
ceschini  e  Quaini.  Non  è  del  mio  ufficio,  nè  sarei  da 
tanto,  descrivere  qui  tutte  le  singole  bellezze  che  rendono 
quest**  opera  pregiabilissima  ed  invidiabile,  in  guisa  che 
una  sola  parte  fu  bastevole  a  dare  non  fugace  rinomanza  al 
munifico  committente,  ed  a  que*"  due  valentissimi  che  T  ese- 
guirono. Di  questa  accennerò  quel  tanto  che  alP  assunto 
mio  si  addice. 

Neir  abside,  come  si  doveva,  ebbe  a  cominciarsi  P ab- 
bellimento, ed  il  Procaccino  figurò  nella  tazza  Maria  Assunta 
con  una  gloria  d**  Angioli  che  le  fanno  corteo  5  stupendo  af- 
fresco nel  quale  lo  scorciare  difficilissimo,  la  freschezza 
del  colorito,  un  gajo  ed  una  lucidezza  generale  lo  rendono 
in  ogni  sua  parte  lodatissimo.  E  più  ancora  sarebbelo,  se 
il  Caracci  non  vi  avesse  dipinti  in  prossimità  certi  suoi 
Angioli  a  vero  modo  correggesco,  i  quali  librali  in  vaghis- 
sime movenze  per  uno  stellato  azzurro,  sono  proprio  una 
maraviglia  da  osservarsi. 

La  sottoposta  parete  della  ricordata  abside  è  adorna 
nel  mezzo  della  gran  pala  pel  maggiore  altare:  a**  fianchi 


della  stessa  stanno  due  figure  di  sibille  grandi  più  del  vero, 
e  sopra  queste  due  mezze  figure  di  profeti.  Tutte  queste 
tele  furono  dipinte  air  olio  dal  medesimo  Procaccino;  ed  il 
transito  di  Maria  è  il  santo  e  tenero  soggetto  del  quadro 
principale,  di  cui  terrò  peculiare  discorso  più  oltre. 

Il  Caracci  volle  misurarsi  anche  qui  col  valente  suo 
competitore,  il  perchè  collocò  nel  coro  due  ben  grandi  tele 
raffiguranti  la  Deposizione  di  Nostra  Donna  Puna,  ed  il 
Sepolcro  trovato  vuoto  dagli  Apostoli  T altra;  e  sovra  ognuna 
un  profeta  in  atto  di  leggere.  Questi  rimasero  rispettati  al 
posto  loro,  il  che  non  accadde  alle  due  belle  storie,  le 
quali  nel  1796  fecero  parte  del  tributo  che  Pltalia  non 
potè  negare  alla  avidità  degli  occupatori  suoi.  Così  in  un 
istante  spogliavanla  di  quel  meglio  che  il  sempre  invidiato 
di  lei  genio  nelle  arti  aveva  per  più  secoli  prodotto.  Muta- 
ti in  appresso  laddio  mercè  i  tempi,  anche  le  due  pit- 
ture del  Caracci  furono  nel  1816  restituite  dai  francesi  alla 
Duchessa  di  Parma,  che  avvisò  passassero  a  crescere  il 
lustro  della  rinascente  Pinacoteca  parmense  dove  tutto  di 
si  ammirano. 

III. 

Alla  mancanza  però  delle  involate  pitture  il  sempre 
solerte  Capitolo  della  Cattedrale  piacentina  volle  tosto 
provvedere,  ed  in  modo  condegno,  per  quanto  era  in  lui. 
Perciò  Gaspare  Laudi  piacentino,  valentissimo  fra  pittori 
delPetà  sua,  cosi  incaricato,  sostituiva  nel  1804,  due  suoi 
dipinti  di  pari  tema  e  dimensioni.  A  me  non  spetta  farmi 
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giudice  sul  merito  loro^  dirò  soltanto  che  Roma,  dove 
soggiornava  e  li  dipinse  P artefice,  appena  ebbe  a  vederli, 
applaudi  al  felice  ardimento  del  Laudi,  il  quale  d**  altronde 
in  più  provetta  età  mostrossi  pittore  nato  a  rinomanza  mag- 
giore di  quella,  che  i  presenti  concedono  a  questi  due  suoi 
dipinti,  i^)  Ritorno  al  Procaccino  ed  alP  opera  sua. 

Sino  dalPanno  17  80  il  benemerito  Proposto  Carasi, 
descrittore  accurato  delle  pubbliche  pitture  di  Piacenza  sua 
patria,  lamentava,  che  il  gran  quadro  di  mezzo  del  coro 
della  Cattedrale,  opera  di  Camillo  Procaccino  bolognese ,  fosse 
cosi  annerito  e  guasto  da  chi  ha  preteso  di  ripulirlo  j  che 
appena  vi  si  distingue  qualche  figura.  (9)  Più  tardi  assai,  e 
precisamente  nel  1841  Luciano  Scarabelli  nella  sua  Guida 
ecc.  disse  che  dal  poco  che  ancora  restava  non  intravedeva 
che  tm  Angelo  che  discende  daWalto;  (io)  e  P  anonimo 
scrittore  di  una  Nuovissima  Guida  pubbHcata  Tanno  ap- 
presso, parlando  di  questo  quadro,  appena  vi  seppe  discer- 
nere qualche  parte  di  figura;  e  quando  il  Sole  lo  ilhimi- 
nava  un  Angelo  discendere  di  Cielo  con  in  mano  una  corona, 
che'l  più  bello  scorcio  e  H  più  pittoresco  non  si  può  fare,  (h) 
Per  quel  malaugurato  ristauro  e  per  T  umidore  della 
parete  alla  quale  si  appoggia  il  dipinto,  ne  era  cresciuto 
il  danno  a  tanto  da  reputarsi  irreparabile  5  ed  ora  sono 
meglio  di  dodici  anni  che  queir  insigne  Capitolo  avvisava 
sostituire  altra  tela,  che  fosse  per  subbietto  e  dimensioni,  in 
lutto  conforme  alP  antica.  A  siffatta  nobilissima  impresa  ve- 
niva prescelto  Carlo  f^iganoni  concittadino,  artefice  egregio 
e  fra  primarii  del  suo  tempo  in  Italia.  Questi  vi  poneva 
tosto  mmo  con  quella  virtù  che  gli  era  propria,  cosicché 
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graiuP  opera  si  sarebbe  veduta  e  tale,  a  giudicio  delli  in- 
telligcnli,  da  non  lamentarne  la  Procaccinesca  attuale;  ma 
Tolto  di  novembre  i»59  era  F ultimo  giorno  per  T infelice 
artefice,  spento  da  una  cruda  dilatazione  di  cuore.  Per  questo 
fatto,  Tabozzo  delP  ideato  dipinto,  con  molti  appositi  studii 
di  figure,  passava  in  proprietà  del  Signor  Ludovico  Guglieri, 
mecenate  sino  a  quel  dì  dcir  illustre  pittore.  Interprete  poi 
come  questi  era  del  costante  volere  di  quel  venerando  Ca- 
pitolo, trasmetteva  tosto  T  onorevole  incarico  di  tradurre 
sovra  r  ampia  divisata  tela,  la  ben  concetta  idea  del  de- 
funto maestro  al  discepolo  Paolo  Bozzini,  pure  da  Piacenza, 
allora  studente  in  Roma,  per  generosità  del  Guglieri  stesso, 
e  con  grande  aspettativa  di  se.  A  compiere  quest^  ultimo 
divisamento  si  oppose  la  morte  del  Canonico  Francesco 
Guglieri,  fratello  a  Ludovico  summentovato,  primo  fautore 
deir  opera;  e  cosi  per  ben  dieci  susseguenti  anni  non  si 
venne  a  determinazione  veruna  in  proposito,  ma  soltanto 
nelfora  decorso  anno  1832,  cautamente  esaminata  di  bel 
nuovo  r  oramai  cadente  pittura ,  si  convenne  da  esperte 
persone  potersi  quella  sottoporre  ad  un  secondo,  ma  accu- 
rato e  giudizioso  restauro. 


IV. 


Questa  parola,  cbe  posi  pur  anche  in  fronte  alla 
presente  scrittura,  vuole  che  io  mi  allontani  alcun  poco 
dalla  speciahtà  del  mio  assunto,  poiché  m"' accorgo  difessa 
risveglia  la  soverchia  sensività  di  alcuni  delicatissimi,  i 
quali  danno  nelle  furie  (12)  ogni  qualvolta  loro  accade  sen- 
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tirla  pronunziare  j  e  con  mille  argomenti  mi  sono  attorno 
affinchè  la  ritratti,  adducendomi  ben  molti  esempi  di  ottime 
pitture  mandate  a  male  da  temerarii  ristauratori.  Nè  qui 
si  fermano,  che  producono  eziandio  gravi  autorità  di  anti- 
chi e  saputi  maestri  delParte,  come  son  quelle  di  un  Baldi- 
nucci,  e  più  del  Vasari,  il  quale  apertamente  disse,  essere 
meglio  tenersi  le  cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto 
mezzo  guaste,  che  farle  ritoccare  a  chi  sa  meno.  Ma  giova 
temperare  alquanto  questa  imperiosa  sentenza,  prima  di 
camminar  oltre;  ed  a  far  ciò,  gettiamo  rapido  lo  sguardo 
sulle  pagine  della  storia  pittorica,  e  per  quanto  può  riguar- 
dare air  uopo  nostro.  In  esse  pertanto  si  vedrà,  che  allora- 
quando  la  pittura  incominciò  nelParte  risorta  a  necessitare 
di  quella  della  ristaurazione,  ciò  avveniva  in  un**  epoca,  nella 
quale  i  vecchi  maestri  poneansi  dai  più  in  un  canto  5  e 
questo,  perchè  i  nuovi  pittori  essendosi  dati  ad  inusate 
maniere  larghe,  ad  un  tondeggiare  di  forme  e  contorni, 
e  ad  un  tocco  ardito  e  franco,  avevasi  per  meschino  e  sten- 
tato quanto  era  stato  fatto  per  T  addietro.  Sovrabbondavano 
poi  anco,  per  lodevole  gara  de*"  mecenati,  le  commissioni, 
cosicché  per  nulla  curavansi  le  opere  de'  predecessori,  le 
quali  talvolta,  o  fosse  per  avidità  di  guadagno,  o  fosse  ve- 
ramente perchè  dai  più  non  si  voleva  veder  buono  quanto 
era  stato  fatto  in  addietro,  ne  conseguiva  che  molte  preziose 
creazioni  di  que"'  primi  maestri  venivano  condannate  alP  ultima 
ruina.  Contro  sifatte  ingratitudini  stettero  però  a  volta  a 
volta  alcuni  saggi,  come  furono  i  Caracci,  il  Volterrano  e 
qualcun  altro,  che  studiaronsi  air  uopo  accorrere  al  riparo 
delle  vecchie  pitture,  non  meno  che  alParte  stessa  pericolante. 


Ma  ciò  fu  per  poco,  impcrocchc  sovra  questi  valentuomini 
per  colmo  di  sventura  trionfarono  i  dannali  tenebrosi  ed  i 
manieristi j  ì  quali  nel  17."  secolo,  e  con  buona  parte  ancora 
del  susseguente,  tutto  ammorbarono  P  impero  delle  arti  con 
false  dottrine,  con  leziosità  e  colla  distruzione*,  mostrando 
per  tal  modo  quanto  avessero  eglino  la  diritta  via  dell'*  arte 
smarrita.  Volle  Provvidenza  però,  che  nel  colmo  di  que*"  delirii 
taluno  si  mantenesse  in  senno,  ed  aiutato  dalla  voce  e  dalli 
scritti  dei  dotti  contemporanei  richiamasse  i  traviati  sul  retto 
cammino,  mostrando  loro  quanto  andassero  errati  nel  di- 
spregio delle  antiche  cose,  nelle  quali  si  nasconde  il  latte, 
direi  così,  del  saper  nostro  e  del  vero.  Allora  ebbe  princi- 
pio per  le  arti  una  nuova  era  di  vita,  ed  apposite  cure 
si  vollero  compartite  a  que""  primi  nostri  maestri.  Di  con- 
seguenza si  cercò  accorrere  al  riparo  dell'*  opere  loro  super- 
stiti, vedendo  quanta  sapienza  stesse  in  quelle,  e  quanta 
ricchezza  di  costume  e  d''arte  si  poteva  utilizzare.  Sorsero 
pertanto  in  folla  ristauratori  di  professione  nella  penisola 
ed  altrove,  e  molte  vecchie  pitture  furono  ridonate  a  nuova 
insperata  vita. 

V. 

Fu  però  in  questo  slancio  di  nuovi  principi!,  che 
si  direbbe  verissima  la  suesposta  sentenza  dell'*  Aretino 
maestro,  quando  si  ponga  mente  che  sin  presso  a**  nostri 
giorni,  colui  che  abbisognava  deir  importante  sussidio  del 
ristauratore,  le  spesse  volle  doveva  incappare  in  persona 
che  gli  ritornava  raflìdato  dipinto,  o  di  soverchio  lavato, 
o  ricoperto  di  nuove  improvvide  tinte,  le  quali  toglievano 
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allo  stesso  ogni  traccia  delP  antico  pregio  ed  originalità. 
Questo  avveniva,  perchè  a  ristaurare  una  tela,  o  tavola  che 
fosse,  praticarono  i  più  lavarla  con  caustici,  i  quali  col 
sudiciume  portavano  seco  quelle  velature  ed  ultime  gra- 
zie donatele  un  tempo  dalF  artefice,  e  credevano  poi  ac- 
correre al  riparo  di  siffatti  danni  colorando  di  bel  nuovo 
tutta  od  in  parte  la  misera  pittura,  come  meglio  loro  det- 
tava il  capriccio,  e  talvolta  una  raffinata  malizia.  Di  vero 
abbiamo  veduto,  e  di  frequente,  che  allorquando  dove- 
Tano  rimarginare  squarci  o  screpolature,  credevano  poterlo 
fare  impunemente  con  altri  colori  air  olio 5  non  avvisando, 
improvvidi!,  che  le  nuove  tinte  non  possono  di  simil 
modo  armonizzare  e  confondersi  colle  antiche,  perchè  il 
nuovo  olio  col  vecchio  giammai  si  immedesima.  Dalchè 
ne  conseguiva,  che  sovra  poche  linee  di  ripezzo  doveva 
r  inesperto  ristauratore  stendersi  via  via  a  ricoprire  buona 
parte,  e  talora  anche  Finterà  superficie  di  quel  dipinto,  che 
solo  su  pochi  punti  avrebbe  dovuto  sanare.  Ed  ecco  come 
si  manifesta  la  perniziosltà  del  ristauro  che,  adoperato  di 
simile  maniera,  apportò  mine  e  danni  irreparabili  sovra 
eccellentissime  pitture  da  tesserne,  ogni  qualvolta  si  volesse, 
apposita  dolente  istoria.  ('^) 

Oggi  però,  e  qui  bisogna  far  giustizia  al  vero,  tali 
sventure  sono  minorate  d*"  assai,  perchè  dagli  artefici  ristaura- 
tori  ben  altrimenti  si  pratica,  ed  il  buon  Vasari,  qui  mi 
perdoni,  se  dissento  dalla  proposizione  sua. 

L''arte  del  ristauro,  non  è  che  sia  di  presente  eserci- 
tala da  chi  ne  sappia  più  di  quc"*  sommi  le  opere  de''  quali 
talora  gli  accade  ristaurare,  come  potrebbe  tosto  qualcuno 
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sinistramente  supporre,  perchè  allora  sarel)l)e  stoltezza  il  dirlo. 
Dirò  bene  essere  incontrastabile,  che  colui  il  (juale  oggi  applica 
alla  ristaurazione  non  sale  in  bella  rinomanza  se  non  dopo 
molti  esperimenti,  fatti  utili  e  sicuri  da  lungo  ed  assiduo 
lavoro  e  dal  concorso  dcir  esperienza  e  di  non  fallaci  pre- 
cetti e  norme.  Neppur  qui  sta  il  tutto:  il  ristauratore  odierno 
si  giova  in  supremo  modo  di  quelle  tante  migliorie  che  gli 
stupendi  progressi  della  chimica  assicurano  a**  suoi  tentativi 
ed  alla  sua  tavolozza  5  cosicché  può  col  soccorso  della  stessa 
scoprire,  oserei  dire,  il  prisma  de**  colori  e  le  gradazioni 
tutte  delle  tinte  fuse  sulla  tavola  che  egli  rislaura.  Cosi 
adoperando  egli  può  applicare  con  certezza  e  profìcuamente 
(  il  che  non  poterono  fare  gli  antecessori  suoi  )  molti  utili 
ritrovati  i  quali  per  F  addietro,  od  erano  ignoti,  od  avvolti 
in  un  ridicolo  mistero,  ed  in  potere  di  persone  per  F  or- 
dinario inabili  a  porli  in  pratica.  Giovarono  pure  mirabil- 
mente a  togliere  queir  ingrato  velo  di  misticismo,  oltre  alli 
conscienzosi  appositi  scritti,  le  speciali  scuole  di  ristaurazione 
che  si  videro  erette  nella  penisola  in  quest**  ultimo  passato 
secolo,  e  nel  presente  ancora.  Venezia,  il  cui  cHma  si 
mostra  nimicissimo  dei  dipinti  air  olio,  diede  nel  17  78  bello 
ed  utile  esempio  col  destinare  pensioni  ad  artefici  che  ve- 
gliassero alla  conservazione  dei  pubblici  quadri  rassettandoli 
e  rinfrescandoli  ogni  qualvolta  il  deperimento  loro  lo  richie- 
desse. Firenze,  Bologna,  Parma,  ed  altri  luoghi  in  epoche 
posteriori  ne  imitarono  tutto  od  in  parte  il  lodevole  esempio  5 
e  per  tal  modo  si  fatte  provvide  cure  hanno  ridonata  nuova 
vita  a  molti  capi  d''arte,  senza  le  quali  sarebbero  di  pre- 
sente irreparabilmente  perduti.  Tornando  poi  alla  premessa 


asserzione  delP  Aretino  scrittore,  parmi  non  del  tutto  scon- 
veniente opporre  speciale  fatto,  che  per  la  sua  autenticità, 
e  pei  sommi  nomi  di  un  Buonarroti  e  de'  Caracci,  cui  si 
appartiene,  tutta  la  forza  ha  in  sè  di  sovrano  precetto  nel- 
Tarte;  ed  è,  che  alla  volta  loro  vedendo  essi  come  le  pre- 
ziose pitture  degli  antichi  maestri  bolognesi  della  Madonna 
di  Mezzarata  per  vetustà  volgessero  ad  irreparabile  mina, 
anziché  questo  avvenisse,  caldamente  ne  consigliarono  e  ne 
promossero  il  ristampo.  (^^)  Finalmente  non  posso  tacermi 
al  cospetto  di  quegli  accigliati  che  tanto  se  la  pigliano  coi 
ristauratori  ;  perchè  non  bastano  ad  impormi  alcuni  particolari 
esempi,  d** altronde  pur  troppo  veri,  di  egregie  pitture  da 
presuntuosi  e  cerretani  deformate  o  guaste  5  quando  a 
questi  tali  posso  opporre,  che  se  vedemmo  in  Roma  da  un 
ignorante  impiastricciare  la  Sistina  del  Buonarroti,  e  le 
Sibille  di  Raffaello  alla  Pace,  mi  dicano  sin  dove  sarebbe 
giunta  la  ruina  delle  Valicane  pitture  di  questo  sovrumano 
ingegno,  se  non  trionfava  sovra  la  saccenteria  d**  alcuni  pe- 
danti ed  invidiosi,  la  pazienza  e  T industria  di  Carlo  Maratta? 
Che  sarebbe  di  quelP  altro  miracolo  d*'  arte,  vo**  dire  della 
Galleria  Farnese,  se  Giovanfrancesco  Rossi  non  accorreva 
ad  assicurare  il  cadente  intonaco  della  stessa?  E  quanto  fi- 
nalmente, che  pure  all'arte  della  ristaurazione  si  addice, 
non  ha  in  sè  di  stupendo  il  prezioso  ritrovato  del  ferrarese 
Antonio  Conti,  mercè  del  quale  i  più  rari  affreschi  trion- 
fano sulle  ruine  degli  abbattuti  edifizii  che  abbellivano? 
Non  vediamo  per  ultimo  in  più  recenti  giorni,  e  meglio 
ne"*  presenli,  come  F  amore,  F intelligenza  e  lo  studio  di 
alcuni  distinti  ristauratori  sapessero  farsi  strada,  contro  la 


più  severa  critica,  a  bella  rinomanza  nelle  molle  pillure 
da  loro  egregiamente  ristaurate?  Credo  non  mentire  quando, 
a  prova  delP  asserzione  mia,  cito  i  nomi  di  un  Ridolfi, 
di  un  Guizzardi,  dei  Puccioni,  Nardi,  Morini  e  di  un  Fran- 
cesco Favari,  che  oggi  siede  loro  dappresso  pel  ristauro  al 
quale  accenna  la  presente  scrittura. 

VI. 

Ma  essendo  oramai  tempo  eh*' io  ritorni  donde  partii, 
dirò  seguitando,  come  nelP  accennato  anno  I8i*2  venne  le- 
vata dal  maggiore  altare  di  codesta  Cattedrale  la  gigantesca 
tela  del  Procaccino  e  raccomandata  dagli  onorandi  Canonici 
di  esso  tempio  alla  non  vulgare  perizia  delF  ora  ramme- 
morato Signor  Favari.  ]Nè  la  scelta  in  lui  fatta  da  que""  sempre 
Reverendi  poteva  dirsi  arrischiata,  perche  il  Favari  in  pa- 
tria e  nelle  vicine  citttà  veniva  lodato  qual  ristauratore  va- 
lente; e  qui  dirovvi  breve  come  egli  sia  salito  in  egregia 
rinomanza.  Di  lui  giova  sapere  che  fu  diligente  e  caro  di- 
scepolo nella  pittura  al  chiarissimo  Viganoni,  e  prima  di 
applicarsi,  come  poi  fece,  di  proposito  alia  ristaurazione, 
saggiamente  pose  ogni  suo  studio  nel  copiare  o,  per  dire 
più  vero,  nel  contraffare  non  pochi  dipinti  di  antichi  cele- 
brati maestri,  e  in  modo  si  egregio  da  trarre  in  inganno  pa- 
recchi destri  negozianti  e  raccoglitori.  Di  seguito  tentativi 
ed  esperienze  ben  molte  su  mediocri  dipinti  onde  praticarle 
dopo  con  successo  sovra  i  più  buoni,  ed  un  particolare  stu- 
dio nelle  svariate  e  talora  opposte  maniere  di  ogni  età  e 
di  ogni  scuola,  furono  le  sue  peculiari  cure  e  pensieri.  Ma 


come  poteva  il  Favari  di  per  sè  solo  far  tutto  questo?  io 
vel  dirò  adesso.  Fortuna  presentavalo  al  Conte  Giacomo 
Costa,  amatore  lodevolìssimo  e  buon  intelligente  dell'arte, 
il  quale  gli  si  offriva  ben  tosto  non  vanitoso,  ma  vero  ed 
efficace  mecenate,  come  lo  è  in  qualunque  altro  incontro. 
E  di  vero,  con  rara  sollecitudine  accomoda  P  artefice  di  ap- 
posito studio  nel  suo  palazzo,  il  provvede  di  quanto  può 
utilizzare  i  tentativi  e  il  buon  volere  del  pittore,  ed  affida- 
gli la  cura  della,  direi  quasi,  principesca  sua  galleria.  Qui 
si  rinfranca  nelF esercizio  della  professione;  vede  in  maggior 
copia  scuole  e  maniere,  e  quando  noi  può  fare  sovra  ori- 
ginali dipinti,  sempre  assiduo  nel  perfezionarsi,  studia  sulle 
ottime  slampe  (che  proficuo  è  questo  pure)  delle  prime 
Gallerie  tanto  italiane  quanto  estere,  tradotte  da  insigni  bu- 
lini, e  delle  quali  il  Conte  ha  ricca  collezione.  Cosi  il 
Favari  ammaestra  e  rassicura  P  occhio  a*"  più  esatti  giudizii 
e  la  mano  alP  obbedire  a**  voleri  suoi  5  e  fatto  per  tal  modo 
sicuro  di  sè,  non  temerario,  non  presuntuoso,  ma  animoso 
e  valente,  intraprende  oggi  il  rìstauro  della  deperita  tela 
procaccinesca  in  discorso. 

VII. 

Annerito  dal  fumo  de*"  ceri  e  degli  incensi,  imbrattato 
d**  uii*  improvvida  vernice  da  ignorante  ristauratore ,  coperto 
di  polvere  e  bruttura,  ed  in  più  luoghi  lacero,  veniva  tolto, 
or  volge  Tanno,  dalF antico  suo  luogo  P accennato  dipinto, 
perchè  il  Favari  lo  ridonasse  alla  pristina  sua  bellezza.  Qui  non 
mi  farò  ad  enumerare  le  industrie  e  le  fatiche  che  ha  prodi- 


gate  r  artista  in  si  latta  impresa.  Chi  per  poco  conosce 
quali  e  quante  se  ne  richieggano  in  simili  operazioni  pra- 
ticale sovra  comuni  dimensioni  non  può  che  maravigliarne 
vedendo  come  nel  giro  di  pochi  mesi  (  giacche  per  tutto 
il  lungo  decorso  inverno  gli  fu  impossibile  occuparsene  ) 
abbia  potuto,  e  con  successo,  praticarle  sovra  questa  tela 
che  conta  in  altezza  metri  7.  12,  ed  in  larghezza  A.  e  cent. 
48.  E  tanta  fu  T operosità  e  P  intelligenza  da  lui  poste  in 
quest**  arduo  assunto  che  oggi,  avventuroso  pel  meritalo 
comune  applauso,  la  ritorna  colà  tutta  sfolgorante  delle  ri- 
cuperate bellezze,  dove  P autore  suo  esponevala  ora  sono 
presso  due  secoli  e  mezzo  agli  sguardi  delP  attonita  Piacenza. 
Per  tal  modo  possiamo  ora  a  tutto  nostro  agio  osservare  il 
soggetto,  la  grandiosità  ed  i  pregi  tulli  di  questa  gigante-  ; 
sca  produzione  delParte  pittorica  italiana,  e  che  può  dirsi 
a  ragione  uno  de**  precipui  ornamenti  delF  insigne  Catte- 
drale che  la  possiede. 

Vili. 

Dissi  già  rappresentare  la  stessa  il  Transito  di  Maria 
V ergine  Nostra  Signora  ed  altrettanto  era  stato  dello  da 
quanti  P  accennarono  prima  di  me.  Ma  a  più  rettamente 
parlare  sembrami  dovesse  dirsi  V  Annunzio  del  suo  Tran- 
sito. Imperocché  il  pittore  ci  rappresenta  Maria  giacente 
sul  letto  tutta  fisa  ed  assorta  nella  contemplazione  delP  An- 
gelo che  dalPalto  le  annunzia  il  di  del  beato  passaggio  e 
le  reca  di  lassù  una  corona  e  la  mistica  palma  che  invia- 
vale  il  Signore.  Gli  Apostoli  atteggiati  e  disposti  in  varii 
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gruppi  circondano  la  Santissima  j  e  questi  per  le  istorie  e 
tradizioni  che  ne  abbiamo,  non  furono  presenti  in  vero  a 
tale  annunzio,  ma  solo  al  transito  di  Lei.  In  prova  di  tutto 
questo  ascoltiamo  quel  che  ne  fu  detto  per  alcuni  che 
parlarono  di  proposito  degli  ultimi  giorni  della  Vergine. 
„  Venuto  il  tempo,  (dice  un** antica  leggenda,  da  me  pre- 
„  scelta  per  P ingenuo  e  puro  suo  dettato)  che  lesù  Cristo 
„  ricevette  la  sua  Madre  nella  celestiale  gloria,  mandò 
„  r  Angelo  annunciarle  la  sua  ascensione j  il  quale  le  disse: 

„  Ave  Maria  di  grazia  piena  il  Signore  con  teco  

„  io  ti  annuncio,  che  il  terzo  di  che  viene  tu  finirai  la 
„  tua  vita,  e  il  tuo  caro  Figliuolo  ti  manderà  e  congregarà 
„  qui  li  suoi  discepoli  dispersi  per  il  mondo  j  al  tuo  tran- 
„  sito  personalmente  venirà  a  ricevere  in  le  sue  braccia  la 
,,  tua  anima  benedetta,  poi  il  terzo  di  coniungerai  la  tua 
„  anima  con  il  corpo  tuo,  e  conduratti  in  lo  santo  Paradiso 
„  a  quella  gloria  la  quale  non  averà  mai  fine.  E  per  te- 
„  stimonianza  di  questo  io  ti  presento  da  parte  sua  questa 

,,  palma  in  significanza  della  tua  virginità  e  poi 

,,  r  Angelo  disparve.  Allora  la  Vergine  Maria  fece  convoca- 
„  re  tutti  li  suoi  amici  e  parenti  e  fece  chiamare  quelle  cin- 
„  que  vergini  le  quali  di  continuo  T  avevano  accompagnata 

„  e  servita  E  stando  la  Vergine  Maria  con  suoi 

„  amici  e  parenti  ragionando  delle  cose  divine,  circa  Fora 
„  della  nona  cominciò  forte  a  tonare  e  piovere  e  venne 
„  una  nuvoletta  (^^)  la  quale  per  Spn-ito  Santo  adusse  Gio- 
„  vanni  Evangelista  e  gli  altri  Apostoli  air  uscio  della  ca- 
„  mera,  salvo  che  Tommaso  detto  Didimo.  Li  Discepoli 
„  congregati  per  Spirito   Santo   furono   questi:  Giovanni 
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„  Evangelista,  Pietro,  Paolo,  lacorno,  Zehedeo,  Andrea. 

„  Filippo,  Luca,  Mattia,  Simone,  Taddeo,  Barnaba,  Marcel- 

,,  lino,  Nicodemo,  con  molti  altri  ....  Tutti  questi  disce- 

„  poli  avevano  invigilato  insieme  dal  Venerdi  insino  alla 

„  Domenica  notte,  orando  e  aspettando  F  avvenimento  del 

„  Figliuolo  di  Dio  e  molte  donne  erano  intorno  al  letto 

„  della  Vergine,  ed  ella  slava  sul  letto  leggendo  salmi  e 

,,  sante  orazioni  ....  ,,  (*^) 


IX. 


Veduto  per  tal  modo  quale  sia  il  soggetto  figurato  dal 
Procaccino,  e  come  poeticamente  abbia*  ravvicinati  in  uno 
due  diversi  temi  ed  istanti,  io  non  mi  farò  descrittore  mi- 
nuzioso del  dipinto  stesso,  imperocché  alla  pochezza  delle 
mie  parole  soccorrono  in  proficuo  modo  gli  esatti  contorni 
delineati  dair egregio  Bozzini  (altra  fiata  da  me  superior- 
mente accennato  )  e  tradotti  sul  rame  dal  concittadino  suo 
Migliavacca,  dei  quali  ora  adorno  il  presente  dettato. 

Ebbi  sino  da  principio  a  ricordare  come  il  Procaccino 
sia  annoverato  fra  primi  maestri  del  suo  tempo,  e  per 
fermo  poteva  esserlo  allorquando  certe  prerogative  che  si 
richieggono  a  ciò,  fossero  state  in  lui  maggiori.  Ma  un  pit- 
tore nato  fatto  come  egli  era,  che  in  un  lungo  corso 
di  vita  lavora  per  altri  dieci  pittori^  difficilmente  può  mo- 
strarsi esimio  in  tutte  quelle  qualità  che  costituiscono  il 
perfetto  artista.  Tanto  adunque  accadde  al  Procaccino,  pro- 
teo della  pittura,  sempre  però  gajo  e  seducente,  reso  co- 
gnito nella  penisola  per  lo  immenso  numero  di  opere  che 




vi  condusse,  e  salito  ad  una  rinomanza  maggiore  di  quella  che 
più  giustamente  gli  assegnarono  i  posteri.  Con  questo  però 
non  intendo  detrarre  al  merito  del  pittore  nostro,  avendo 
egli  sempre  al  disopra  delP  opinione  mia  le  opere  sue  stesse 
e  li  molti  giudizii  de'  biografi  e  scrittori  che  ne  hanno 
parlato  di  proposito.  Nullameno  mi  farò  lecito  esporre  quanto 
mi  è  sembrato  rilevare  nel  dipinto  in  discorso  dove  pur 
sembrami  buon  competitore  del  valoroso  Lodovico  Caracci. 

Voi  avrete  osservato  prima  d''ora  a  tutto  vostro  agio 
negli  accennati  delineamenti  quanto  vi  sia  di  grave  e  di 
parsimonia  nella  composizione  di  Camillo,  e  tanto  che  più 
non  avrebbe  fatto  altro  pittore  in  eguale  istoria,  e  sopra 
tanta  ampiezza  di  superficie  da  ricoprire.  Noi  vedete  poi 
far  pompa  di  sfacciate  nudità,  perchè  al  cospetto  della 
Madre  d^ogni  purezza,  inverecondo  ne  era  lo  sfoggio,  e 
indecente  pur  anco  ed  inopportuno  lo  affettare  scorci  e 
difficili  posture,  contro  delle  quali  a  ragione  scagliava  pun- 
genti versi  il  cinico  pittor-poeta  napoletano.  (^'^)  Allo  stesso 
modo  non  vedete  T  assennato  artefice  affollare  la  Vergine 
di  soverchio  numero  di  astanti  e  compassionevoli,  perchè 
nè  il  luogo  nè  la  maestà  deir  azione  il  comportavano.  In 
confronto  dei  chiamati  e  dei  cari  a  Lei,  pochi  sono  questi  in 
vero;  ma  sono  i  più  eletti  ed  i  più  profondamente  com- 
presi di  que"*  solenni  suoi  istanti;  e  abbastanza  vi  dicono 
che  stanno  al  cospetto  della  Madre  di  Dio  e  che  se  da  loro 
Ella  si  divide,  è  solo  per  attenderli  in  Cielo.  E  a  dir  vero 
(  se  il  dirlo  mi  è  lecito  )  così  naturale  e  sobrio  concepimento 
non  riscontro  nelle  due  rappresentazioni  deir  emulo  suo  che 
stanno  nella  Pinacoteca  parmense.  Per  tutto  ciò  Camillo  mi 
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par  degno  di  mollissima  lode  perchè  mostrò  saggiamente 
attenersi  al  parere  di  Leon  Battista  Alberti,  il  quale  con- 
siglia ogni  pittore  pigliar  esempio  dal  comico  che  tesse  la 
sua  favola  col  minor  numero  di  personaggi  che  è  possi- 
bile. (^^)  Ora  seguitando  debbo  pur  dire  alcun  che  della 
espressione  assai  commendevole  ne"*  lineamenti  del  volto 
della  Vergine  tutta  intenta  e  rapita  alle  parole  del  celeste 
nunzio,  ed  in  quelF  apostolo  che  accenna  a**  suoi  compagni 
come  dopo  tre  giorni  dal  divino  messaggio,  Maria  volerà 
in  Cielo.  Del  pari  è  lodevole  il  bel  modo  col  quale  seppe 
variare,  per  quanto  il  poteva,  le  altitudini  di  que**  pietosi 
astanti  collocandoli  in  distinti  gruppi,  e  ben  vi  sta  quel- 
r  apostolo  seduto  che  si  occupa  della  lettura  del  salterio  e 
di  sante  orazioni,  dappoiché  siffatta  particolarità  venne  rav- 
visata da  qualche  grave  scrittore  della  vita  di  Maria  Ver- 
gine, i^'^)  Trasvolo  poi  sulF  altre  doti  che  avrebbersi  ben 
anco  da  esaminare  nel  pittore  nostro,  perchè  non  sono  da 
tanto  da  fermarvimi  di  proposito,  e  perchè  a  mio  giudizio 
parmi  non  siano  state  praticate  dal  Procaccino  con  pari 
valentia  delle  suespresse.  E  di  lui  mollo  saviamente,  ben 
si  vede,  essere  stato  detto,  che  se  ebbe  una  facilità  mara- 
vigliosa  d'' ingegno  e  di  pennello,  congiunta  ad  una  venu- 
stà ed  uno  spirito  che  guadagna  T  occhio,  non  sempre  però 
contenta  la  mente  5  e  questo  accade  anche  nella  pittura  in 
discorso.  Osservate  in  grazia  il  disegno:  voi  il  vedete  a 
prima  giunta  quasi  Buonarrotiano  5  ma  poi  vi  desiderate 
r intelligenza  di  quel  divino  maestro.  Mirate  al  colorito:  in 
questo  v"'è  del  gajo,  del  robusto,  ed  ancora  accenna  a  quello 
che  fu  praticato  in  migliori  giorni;  ma  pur  troppo  il  Pro- 
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caccino  lascia  travedere  com*'egli  al  paro  de**  suoi  contem- 
poranei avesse  abbandonato  quel  colorire  tutta  verità,  tutta 
lucentezza  e  trasparenza,  per  seguirne  uno  men  vero  e 
talvolta  anche  convenzionale.  Per  ultimo  vuoisi  dire,  che  se 
una  soverchia  finitezza  sarebbe  stata  colpa  in  dipinto  cosi 
ampio  e  da  mirarsi  molto  da  lungi-,  qui  tuttavia  nel  riguar- 
dante resta  un  desiderio  di  maggiore  accuratezza  di  quella 
che  r artefice  pose  in  opera.  Malgrado  si  fatte  mende  però, 
alcune  delle  quali  scompajono  a  rincontro  de**  pregi  che  vi 
dominano,  io  sono  d"*  avviso  essere  questo  dipinto  ben 
meritevole  della  solerzia  tutta  di  un  tanto  intelligente  e 
premuroso  Capitolo  5  delle  cure  e  diligenze  che  vi  ha  prodi- 
gate un  industre  e  valente  ristauratore;  e  dello  interessa- 
mento per  fine  di  una  intera  città  che  lietissima  come 
ricuperata  gemma  lo  addita. 

X. 

Eccomi  al  termine  di  un  dettato  che  per  la  pochezza 
dello  ingegno  mio  troppo  rozzamente  esposi,  ma  essendo 
egli  argomento  non  infecondo  di  gravi  verità  e  di  utili 
esempi,  cosi  lo  raccomando  da  questo  istante  a  miglior 
penna  che  la  mia  non  è.  Prima  però  di  dipartirmi  dallo 
stesso  è  mio  debito  ripeter  lode  al  Fa  vari  ben  certo  eh**  essa 
gli  è  sprone  per  continuare  sempre  più  coraggioso  e  va- 
lente nella  pregiatissima  carriera  sua.  Grazie  da  me  ne 
abbia  il  Conte  Costa  in  nome  di  quanti  hanno  in  pregio 
le  arti  gentìH  perchè  tanto  di  sua  fortuna  utilmente  dispensa 
in  prò  delle  stesse  ed  in  lustro  della  sua  Piacenza 5  e  grazie 


ne  abbia  pur  anco  P  Illustre  Ca[)ilolo  di  celesta  Cattedrale, 
il  quale  pel  qui  discorso  non  solo,  ma  ben  anche  per  lutto 
r  operato  in  addietro,  mostra  come  saggiamente  si  affatichi 
nella  conservazione  di  tutto  quanto  il  suo  tempio  rinserra 
di  prezioso  nelfarti  belle.  Cure  son  queste  lodevoli  e  sante 
le  quali  procacciano  a  quanti  le  assumono  amore  e  reve- 
renza della  patria  e  d''ogni  civile  persona  5  imperocché  mo- 
strano cosi  quanto  apprezzino  quel  invidiato  patrimonio  di 
gloria  che  da'*  nostri  maggiori  abbiamo  avuto  nelParti,  col- 
r obbligo  però  di  gelosamente  conservarlo  pe**  futuri;  per- 
chè, quando  noi  faremo,  graverà  pur  troppo  sulla  memoria 
nostra  il  meritato  oltraggio  degnavi,  o  di  barbari. 
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AlVNOTAZIONI 


(1) 


È 


inutile  ripetere  che  Pinconza  possedeva  un  tempo  insigni  capi  d'arie 


che  la  rapina ,  l' ignoranza  e  la  venalità  mandarono  oltr'  alpi ,  od  anche  distrussero 
per  sempre.  Nel  novero  di  questi  ultimi  si  possono  registrare  alcuni  affreschi  già 
esistenti  nell'insigne  tempio  di  S.  Francesco  di  piazza,  dei  quali  posso  offrire, 
per  la  prima  volta  al  Pubblico,  la  seguente  non  ispregievole  memoria.  Ella  fu  da 
me  estratta  dalla  rubrica  degli  atti  notariesclii  concernenti  gì'  interessi  domestici 
di  Giacomino  Chiapponi  da  Piacenza,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV, 
ed  il  nome  del  pittore  suo  concittadino  in  quella  registrato ,  ne  assicura  della  pre- 
ziosità della  stessa. 

«  Magister  Antonius  de  caro  (a)  debet  habere  prò  nostra  capella  quae  est 
»  in  ecclesia  fratruum  minorum  quod  dedi  sibi  ad  pengendum  quae  capella  fuit 
»  fata  prò  claponibus  ad  sancii  francisci  et  beati  sancii  anioni  de  padua  et 
»  sic  feci  depingere  ad  istoriam  beali  sancii  francisci  et  beati  sancii  anlonii 
»  ad  ditum  magislrum  antonìum  de  caro  et  debet  habere  prò  suo  salario  staria 
»  sex  frumenti  et  staria  quatuor  vini  et  in  denaris  lib.  L.  sol.  —  den  —  ut 
»  continetur  in  inslrumento  de  dito  paclo  brevialo  per  Jacobum  bunbaronem 
»  nolarium  mccclxxxxij  die  xij  mensis  februarij.  » 

»  Dilus  magister  antonius  de  caro  fecit  mihi  confisionem  de  ditis  de- 
»  nariis  et  de  bladum  et  de  vinum  quod  debebam  sibi  dare  prò  dita  capella 
»  breviatam  in  per  Johanem  Carasium  nolarium  mccclxxxiiij  die  x  mensis  agusti 
»  (sic)  et  fuit  finita  dita  capella  dito  die.  » 

(a)  Antonio  de  Caro,  o  del  Carro  pittore  piacentino  fu  lodato  quale  egre- 
gio frescante  da  Cesare  Cesariano,  pittore  esso  pure  e  scrittore  del  decimo  quinto 
secolo  che  ne  aveva  veduti  in  Piacenza  stessa  gli  affieschi.  Don  Pietro  Zani 
nella  sua  Enciclopedia  ecc.  Parte  I,  Voi.  17,  pag.  23  e  94,  registra  il  nome  di 
Antonio  del  Carro  riportando  eziandio  le  parole  dell'  accennato  illustre  Commen- 


latore  di  Vitruvio;  ma  cade  in  errore,  dopo  questa  scoperta  mia,  nel  dire,  che 
operava  circa  il  1450.  L'  originale  del  documento  da  me  pubblicato  esiste  nel 
privato  archivio  de'  Marchesi  Scotti-Chiapponi  di  Cadelbosco. 

(2)  Taluno  si  arrischiò  chiamarlo  il  Raffaello  Lombardo,  dimenticando  che 
questo  onorevolissimo  soprannome  dall'  universalità  degl'  intelligenti  fu ,  a  miglior 
diritto,  attribuito  a  Gaudenzio  Ferrari  ed  a  Francesco  Mazzola,  detto  volgarmente 
il  Parniigianino. 

(3)  1  Fecondo  nelle  invenzioni  (dice  il  De  Boni)  e  facile  nel  pennello,  com- 
»  poneva  con  sì  gentile  naturalezza  e  vagliezza  che  sempre  piace  agli  occhi, 
>  ancorché  non  sempre  alla  ragione.  Ma  ciò  non  deve  sorprendere:  scosso  il  freno 
»  imposto  alla  sua  immaginazione  da  Ercole  (suo  padre),  si  abbandonò  al  fare, 
»  per  così  dire,  con  ogni  ferocia  —  De  Boni  Abate  Filippo,  Biografia  degli 
»  Artisti.  Volume  unico.  Venezia  1840,  pag.  824. 

(4)  Ticozzi  Stefano  —  Dizionario  dei  pittori  ecc.  Milano  1818,  Voi.  II,  pag. 
157,  e  lo  stesso  autore  nel  —  Dizionario  degli  architetti  ecc.  Milano  1823, 
Tomo  III,  pag.  194  e  seguente,  —  Il  Malvasia  in  questo  caso  meglio  informato 
de'  fatti  de'  suoi  compaesani  di  quello  che  noi  si  mostri  il  citato  Signor  Ticozzi, 
racconta  che  il  Serenissimo  di  Modena  mise  in  concorrenza  del  Procaccino  An- 
nibale Caracci  e  non  Lodovico,  ed  il  Bellori  nella  vita  di  esso  Annibale,  non  si 
dà  per  nulla  inteso  dell'  accennato  sgomento.  Vedi  Malvasia  C.  Carlo  Cesare  Felsina 
pittrice  ecc.  Edizione  di  Bologna  del  1841,  Tomo  I,  pag.  213,  e  Bellori  Giovanni 
Pietro,  A' ite  dei  pittori  ecc.  Pisa  pel  Capurro  1821,  Tomo  I,  pag.  31. 

(5)  A  togliere  ogni  dubbiezza  intorno  all'  onorevole  concorrenza  dei  due  va- 
lenti pittori,  ed  alla  persona  del  generoso  committente,  credo  del  caso  pel  mio 
lettore  riprodurre  quanto  intorno  a  queste  pitture  lo  stesso  Lodovico  Caracci  scri- 
veva di  Bologna  all'  11  novembre  1606  al  parmigiano  Ferrante  Carli,  che  il  ri- 
chiedeva di  un  suo  dipinto:  «  io  sono  molto  inclinato  alle  virtìi  sue,  già 

»  note  e  conosciute  ;  solo  mi  dà  fastidio  che  non  vi  posso  metter  mano  per  ora, 
I)  per  avere  principiato  già  un  lavoro  grande  all'  illustrissimo  Vescovo  di  Piacenza 
n  por  la  sua  cattedrale,  come  V.  S.  si  potria  chiarire  da  lui  stesso,  che  si  ritrova 
»  ora  in  Roma;  e  tutte  le  pennellate  sono  dedicate  alla  sua  opera,  già  obbliga- 
li tomi  con  parole,  e  dedicatomegli  servitore  e  schiavo  volontario,  per  il  nobile 
i  trattare  che  lia  fatto  con  me  in  Piacenza;   E  da  Bologna  stessa  alli  5 
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gennajo  del  1608  riscriveva  allo  stesso  Cadi  ne'  seguenti  teiinini  I<. 

»  poi  non  ho  mai  dato  principio  al  quadro  suo,  per  non  aver  mai  finito  il  lavoro 
»  dei  tavoloni  di  Piacenza,  sebbene  dovevano  essere  finiti  a  questo  agosto  pas- 
ti sato;  che  l'obbligo  era  con  mons.  illustrissimo  Vescovo  di  Piacenza.  La  causa 
»  della  lunghezza  è  stata  lo  illustrissimo  Legato  nostro  di  Bologna,  che  mi  co- 
»  mandò  certa  opera  dove  vi  consumai  molto  tempo,  e  lodato  Dio,  è  finita;  e 
»  pure  seguirò  il  lavoro  di  Piacenza,  per  al  fine  condurlo  al  luogo  suo,  ecc  (n) 

(a)  Bonari  M.  Giovanni  Baccoìla  di  lettere  sulla  pittura  ecc   con- 
tinuata fino  ai  giorni  nostri  da  Stefano  Ticozzi.  Milano  pel  Silvestri  1822,  Voi.  I, 
pag.  271,  72,  e  73.  — 

Lo  stesso  Lodovico  con  altra  finalmente  di  Piacenza  del  giorno  di  San 
Bartolomeo  (24  agosto)  1009  ad  un  tal  Gioseffo  Guidetti  da  Bologna  «  Io  poi 
8  ho  fornito  1'  opera  di  quattro  anni  con  satisfazione  grande  di  chi  mi  ha  coman- 
»  dato  co'  tutta  la  Città  che  lo  posso  dire  co'  verità  il  Sig.  Procazino  ancora 
»  lui.  V.  S.  se  lo  può  imaginare,  essendo  il  valentuomo  che  è,  e  per  essere  partito 
»  di  Piacenza  non  li  ho  potuto  fare  le  raccomandazioni.  »  Ecco  per  tal  modo 
stabilito  a  parer  mio,  le  più  prossime  epoche  delle  pitture  fatte  dal  Caracci,  e  di 
conseguenza  anche  dal  Procaccino  nella  Cattedrale  piacentina,  e  mostrata  pur 
anche  insussistente  la  gara  proposta  dalle  Serenissime  Altezze  di  Parma,  che  il 
Malvasia  ci  vuol  far  credere  nella  vita  di  Camillo,  (b)  La  quale  gara,  se  pure 
vi  fu,  ne  ha  tutto  il  merito  Monsign.  Vescovo  Claudio  Rangoni  primo  munifico 
committente,  come  lo  accenna  altresì  lo  stemma  suo  tuttora  sculto  all'  alto  del- 
l' ancona  maggiore  di  essa  Cattedrale. 

(h)  Malvasia,  loc.  cit.  e  pag.  320.  ed  il  Po(j(jìalì  Memorie  storiche  di  Piacenza 
ecc.  Tomo  X.  pag.  343. 

(6)  Garosi  Gante  Carlo  —  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza  1780,  pag.  22 
e  seguenti. 

(7)  Leggete  di  grazia  le  onorifiche  parole  dettate  da  Luigi  Scaramuzza  pe- 
rugino buon  giudice  e  pittore  di  vaglia  in  proposito  delle  accennate  pitture,  e 
che  io  qui  trascrivo  per  quelli  che  bramassero  di  conoscerle.  —  «  Inchinata  la 
«  vista  »  ei  dice  »  un  poco  più  al  basso,  la  fermarono  nel  vòlto  che  rimane  sopra 
«  la  Capella  maggiore:  scorsero  quello  tutto  dipinto  a  vicenda  da  Lodovico  Ca- 
«  rarci  e  da  Camillo  Procaccini,  e  siccome  del  primo  non  si  fecero  alcuna  me- 
»  raviglia  sapendo  esser  suo  solito  il  far  sempre  bene,  così  dell'  altro  parve  veder 
«  miracoli,  quantunque  in  Milano,  ed  altrove  l'avessero  sempre  osservato  per  un 
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«  dotto  Maestro ,  come  pur  ora  ne  seguiva  l' istesso  effetto  per  li  tre  quadroni 
a  ad  olio  che  rimangono  nel  medesimo  Coro,  ove  per  appunto  stan  dipinte  alcune 
«  principali  Istorie  di  Maria  Vergine  Nostra  Signora. 

«  Confessò  Girupeno  che  la  Compagnia  di  Lodovico  era  riuscita  per  Ca- 
«  millo  di  moltissimo  giovamento ,  e  ne  argomentò  1'  esser  ottima  cosa  la  com- 
«  pagnia  e  la  conferenza  de'  grand'  uomini  in  questa  facoltade  ecc.  »  —  Scara- 
muzza Luigi  —  Le  finezze  de'  Pennelli  Italiani  ecc.  in  Pavia  per  Gio:  Andrea 
Magri.  Cap.  LUI.  pag.  165. 

(8)  Memorie  estere  de'  due  quadri  fatti  in  Roma  per  la  Cattedrale  di  Piacenza 
dal  Sìg.  Gaspare  Landi  piacentino.  2."  Edizione  —  1804  —  in  Piacenza  pel  Tedeschi. 

(9)  Garosi  Co.  Carlo,  loc.  cit.  pag.  17. 

(10)  Scarabelli  Luciano.  Guida  ai  monumenti  .  .  .  ,  di  Piacenza,  Lodi  1840. 
pag.  16. 

(11)  Nuovissima  Guida  della  città  di  Piacenza.  1842  pag.  54  e  seg. 

(12)  Parole  del  Baldinucci  ridette  da  Monsignor  Bottari  nel  suo  Dialogo  V. 
sopra  le  tre  arti  del  disegno,  a  pag.  184  dell'  edizione  di  Pietro  Fiaccadori  del 
1826. 

(13)  Il  Cav.  Gio.  Gherardo  de  Rossi  in  una  sua  lettera  del  15  agosto  1809, 
responsiva  ad  altra  di  Giovanni  Rosini,  scriveva  che  molti  e  molti  anni  indietro 
aveva  intrapreso  un'  operetta  col  titolo  :  /  tratti  di  barbarie  usati  verso  le  belle  arti 
nei  secoli  colti  «  e  vi  assicuro  n  soggiunge  «  che  cresceva  sempre  la  materia  sotto 
«  la  penna  e  che  raccontava  assai  cose  quanto  vere  altrettanto  inverisimili.  »  (a) 

(a)  Lettere  pittoriche  sid  Campo  Santo  di  Pisa  di  Giovanni  Rosini  —  Pisa 
dalla  tipografia  della  Società  letteraria  1810  pag.  28. 

(14)  Lanzi  Abate  Luigi.  Storia  pittorica  dell'Italia.  Voi.  IX.  Edizione  di  Ve- 
nezia pel  Milesi  —  1838  pag.  117. 

(15)  Anche  San  Giovanni  Damasceno  ed  altri  Padri  lo  asseriscono.  Croiset 
P.  Giovanni  —  Le  Vite  de'  Santi  ecc.  Venezia  1728.  Tomo  II.  pag.  573  e  seg. 
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(16)  Vita  della  Gloriosa  Veujìnc  Maria  e  dì  Gesù  Cristo,  Scrittura  inedila  del 
buon  secolo,  pubblicata  per  cura  del  P.  Giuseppe  Olivieri.  Genova  presso  G.  Gron- 
dona  q.  Gius.  1845.  pag.  238  e  seguenti.  Quantunque  questa  leggenda  pregevole 
pel  suo  dettato,  sia  ritenuta  apocrifa,  e  di  conseguenza  non  autorevole,  tuttavia 
non  esitai  riportarne  i  trascritti  squarci  perchè  non  discordi  a  quanto  è  stato 
detto  del  transito  di  Maria  Vergine  dai  Padri  e  più  veridici  scrittori.  Vedi  il  già 
citato  Croiset,  il  Navarino  L.  P.  Luigi  —  Un)bra  Virginea.  ecc.  Lugduni  1047. 
pag.  4(58.  ed  il  Gumppenbery  P.  Guilìelnms  —  Alias  Marianus  —  Tomo  I.  pag. 
535  e  seg. 

(17)  »  A  quelle  il  guardo  tuo  rivolgi,  e  torci, 

E  mira  quali  entro  le  sacre  istorie 
Fan  fare  ai  Santi,  e  positure,  e  scorci. 
Dunque  de'  Giusti  tuoi  1'  eccelse  glorie 
Vedrai  sprezzar,  nè  manderai  burrasche 
A  tor  via  de'  pittor  l'empie  memorie? 

Per  vantarsi  piìi  d'  un  che  ben  conosce 

Di  tutto  il  corpo  le  minuzie,  e  i  bruscoli 

E  per  farsi  tener  fra  i  più  majuscoli, 

Spogliando  i  Santi  vuol  mostrar,  che  intende 

I  proprii  siti,  ed  il  rigar  de'  muscoli. 
Le  attitudini  sì  che  son  tremende! 

Qual  fa  corvette,  qual  galoppa,  o  traina 

Con  cento  smorfie  o  torciture  orrende. 

Rosa  Salvatore.  La  Pittura  Satira  IH. 

(IS)  Alberti  Leon  Battista.  Dell'Architettura  della  Pittura  e  della  Statua  ecc. 
Bologna  nell'  Istituto  delle  Scienze  1782.  — ■  Della  pittura  libro  IL  pag.  307. 

(19)  »  Omnes  Apostoli  et  multi  ahi  Sancii  et  Sanctae  fuerunt  in  obilu  Vir- 
j  ginis  Mariae  congregati  legentes  in  circuitu  Psalterium  ecc.  »  San  Vincenzo 
Ferreri  nel  sermone  1.°  de  Assumptione  B.  M.  V.  citato  dal  P.  Novarino  già  su- 
periormente allegato. 
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